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Il vecchio trenino del Renon 

era sovraccarico di ragazzi 

\ 
Accese polemiche inforno al periti deS.processo ^igrisoli 

Si sgancia la cremagliera: 
quattro morti e 50 feriti 

NICCOLINI SCRIVE: MI DIMETTO 
La Corte si oppone e 

La sciagura è avvenuta durante la di
scesa verso Bolzano - Sono deceduti il 

manovratore e tre donne 

BOLZANO, 3 
// vecchio asburgico trenino a cremagliera 

del Renon ha fatto strage: ha ucciso quattro 
persone e ne ha ferite una cinquantina. E' 
accaduto questa mattina, poco dopo le otto, quando, 
jorse per la rottura del cavo traente, il convoglio è 
precipitato come una valanga lungo il ripido pendio 

stava percorrendo Iche stava percorrendo. La 
motrice ' è deragliata, dopo 
avere paurosamente sobbal
zato • sui binari, andando a 
fracassarsi contro un muret-

fto di protezione; l'unica car
rozza che vi era agganciata è 
stata sbalzata fuori della mas
sicciata, è rotolata per il pen
ilo travolgendo piante e vi-
jneti, e si è fermata a parec
chi metri di distanza dalla li-
\ea ferroviaria, capovolta. 

Il trenino era insolitamente 
tffollato: sulle due vetture vi 
trano un centinaio di passeg-
jerì, dato che a Renon erano 
taliti 64 ragazzi di lingua te-
iesca, che rientravano a casa 
lopo un corso di esercizi spiri-
lali organizzato a Villa Stella 

li Renon dall'Azione Cattolica. 
ragazzi erano quasi tutti di 

ita variante fra i 14 e i 16 
inni. 

La sciagura è avvenuta a po-
ihi chilometri dal capoluogo. 
tei tratto terminale del viag-
jio, in località Maso Roner, fra 
lauta Maddalena di Sopra e 

t'Assunta. Gli studenti, in quel 
lomento, stavano allegramen

te cantando in coro. Secondo 
ìlcune testimonianze, il convo
glio avrebbe incominciato a 
Sobbalzare aumentando pauro
samente la sua velocità; secon-
io altre, il disastro si sarebbe 
verificato senza alcun preav
viso. 

Urla di terrore e di dolore 
sono levate dalle due vet

ture sconquassate. Alcuni viag
giatori rimasti illesi o appena 
contusi, usciti dai finestrini, si 
tono prodigati per portare soc
corso ai più sfortunati mentre 
lalle abitazioni vicine accorre
va una piccola folla. 

Purtroppo, il luogo impervio 
. cui è avvenuto il deraglia

mento ha reso diffìcili e penosi 
soccorsi. Un camioncino e riu
nito a percorrere un tratto di 
lulattlera ed a portarsi . nei 

bressi del vagone capovolto. Sul 
tassone dell'automezzo sono sta-

caricati f corpi di alcuni dei 
triti più gravi; altri feriti do-

losca 

Il sangue 
di morti 

può salvare 
• • • i vivi 

MOSCA. 3. 
Un medico sovietico, Mikail 

fa raso v, direttore dell'Istituto 
er le ricerche scientifiche sui 

tetodi di pronto soccorso, ha 
vitato oggi le direzioni degli 

•pedali di tutte le città del 
|ondo a conservare sangue pre-

rato dalle vittime di incidenti. 
|Tarasov ha dichiarato che il 

igue, che va prelevato entro 
ore dalla morte, viene usa-

per le trasfusioni nella Unio-
sovietica da circa 30 anni. 
ha contribuito a salvare nu

merose vite umane. 
Ili medico sovietico ha detto 
le suoi colleghi americani ed 
iliani hanno recentemente 
astrato vivo interesse per 
lesta pratica nell'accumulare 
irte di sangue. Ha aggiunto 

De gli studi compiuti hanno 
strato che il sangue prele-

ito da persone morte per in-
lenti può essere usato senza 

trìcolo entro le 15 ore dalla 
irte e che il suo istituto ha 
to il limite di sei ore come 

isura di sicurezza. 

vevano essere trasportati a 
braccia per centinaia di metri 
fino ad una autostrada in co
struzione, dove alcune auto pri
vate li hanno poi condotti allo 
ospedale. Nel frattempo giun
gevano i mezzi di soccorso dei 
Vigili del Fuoco e numerose 
ambulanze, che incominciavano 
a fare la spola a sirene spiega
to fra il luogo del disastro e la 
città. 

Due passeggeri, schiacciati 
dal convoglio, rimasti prigio
nieri fra • i rottami, erano già 
morti. I loro nomi: Maria Alter, 
CO anni, e Antonio Ratshner, 16 
anni. Altri, liberati a fatica an
che dopo parecchio tempo, sono 
apparsi immediatamente in gra
vissime condizioni. Afona Prag-
wieser, 55 anni, è morta prima 
di arrivare all'ospedale. Il ma
novratore del trenino. Agostino 
Olivotto, 39 anni, è deceduto 
poche ore più tardi nella corsia 
in cui era stato portato. 

Fino alle prime ore del po
meriggio è continuata l'opera 
di soccorso. Soltanto verso le 
11 è stato possibile districare 

[dai rottami i corpi di due dei 
quattro morti. 1 mezzi dei Vi
gili ' del Fuoco non avevano 
infatti potuto avvicinarsi alle 
carcasse delle due carrozze e 
hanno dovuto sollevarle senza 
l'ausilio delle gru. • ' 

Mentre cui colle di Santa 
Maddalena i soccorritori tenta
vano freneticamente con gli 
scarsi mezzi a disposizione di 
liberare i feriti, tutta la città è 
stata messa in allarme dal tri
ste suono delle sirene. Gran 
folla si è radunata lungo il via
le che porta alla stazione, da 
dove transitavano gli automez
zi della Croce Rossa. Ovunque, 
la gente era ansiosa di sapere 
i particolari della sciagura e di 
conoscerne le conseguenze. 

Il bilancio, come si è detto, 
è stato elevato. Tra i cinquanta 
feriti, ben trentatrè hanno do
vuto restare ricoverati all'ospe
dale, alcuni in condizioni molto 
serie. Diciotto sono ragazzi e 
fra questi, Karl Wìeser, un 
bambino di nove anni, versa in 
condizioni disperate. 

Quali le cause della sciagu
ra? Dalle diverse testimonianze 
raccolte è ancora impossibile 
stabilirle con esattezza. 

Un fatto è certo, però: la 
ferrovia del Renon. che unisce 
il capoluogo alla vallata omo
nima, e che è gestita da una 
società privata che fino a poco 
tempo fa gestiva pure le linee 
a scartamento ridotto colleannti 
la Val d'Adige alla Val di Fiem-
me e Bolzano a Caldaro e alla 
funicolare del Passo della Men-
dola, era decrepita. Era statai 
costruita nel periodo asburgico 
e l'inaugurazione avvenne nel, 
1907. Sono quindi cinquantaspt-ì 
te anni che è in funzione. Il mn-i 
teriale rotabile e gli impianti] 
hanno subito da allora pochissi-\ 
me modifiche ed è forse nella 
loro vetustà che va cercata la 
origine della sciagura. La Vnea 
avrebbe dovuto essere rammo-
dernata già anni fa, secondo le 
richieste più volte avanzate dal 
personale che vi lavora. Ma la 
società che la - ~fisce ar • in
vece preferito sfruttare ancora 
i vecchi impianti che intenderà 
smantellare soltanto nel corso 
dell'anno venturo, quando l'ar
teria stradale che congiunge 
Bolzano con la zona del Renon 
rcrrà ultimata. La ferrovia, nei 
piani dell'azienda, arrebbe do
vuto essere sostituita da una 
linea automobilistica ed è in 
rista di ciò che la società si 
era rifiutata di compiere dei 
rammodernamenti. E' quindi 
sullo stato drl materiale rotabi
le e degli impianti fissi che do
rrà particolarmente »-•*- ~-~ In 
commissione incaricata di ac
certare le responsabilità del di
sastro. 

le indagin i con Un uano 
La difesa ha anche chiesto l'allontanamento del prof. Beoni: « Non è imparziale » 

Anche la parte civile chiede la sostituzione di un perito 

I vagoncini del la cremagl iera . dopo il disastro: dalle lamiere sono 
quattro morti . 

stati estratti 

Dal nostro inviato 
FIRENZE. 3. 

Bufera al processo Nigri-
soli. La difesa ha accusato 
un assistente del prof. Nic
colini di parzialità: dopodi
ché lo stesso prof. Niccolini 
ha inviato al presidente dott. 
De Gaetano una risentita let
tera di dimissioni; queste so
no state respinte dalla Corte 
ma subito dopo la P.C. ha 
sollevato a sua volta un in
cidente, affermando che un 
perito scelto in giornata ha 
<4ià lavorato come consulen
te per la difesa; su questo 
caso, i giudici hanno sospe
so la decisione, riservando-
,>i di sentire prima l'interes
sato. Eppure la mattina, nul
la lascia prevedere questo 
pandemonio; anzi la giornata 
si prospetta più favorevole 
a lmeno per noi giornalisti; 
infatti, sia pur a piccoli 
gruppi e in punta di piedi. 
possiamo scendere nel le due 
stanzette sotterranee dove si 
conducono gli esperimenti . 
La macchina del presidente 
e il « Leoncino > dei giudici 
popolari arrivano dalla sta
zione alle 9,45. Davanti al la
boratorio, sigillato ieri sera. 
sono già in attesa, il P.M. 
dottor Leoni, il professor Nic-

Il processo si ravviva 

Sanità: Giacomello in aula 
' ' : * * * „ ' * • i - , • * 

iniziati gli interrogatori 
r 1 

IERI 
i 

OGGI 

DOMANI 

Francobollo da ' 
37 milioni ' 

Leone Castelli, uno dei ricercatori, risponde 
sulle « società di comodo » 

LONDRA — Un collezio
nista, che ha voluto mante
nere l'anonimo, ha pagato 
ieri 21mila sterline (37 mi
lioni di lire) per due fran
cobolli emessi in Savoia nel 
1860. 1 francobolli apparte- I 
nevano a Maurice Burrus e I 
sono stati venduti tramite 
intermediario. 

Sigarette | 
di lattuga | 

NEW YORK — Una indu
stria di Filadelfia lancerà il 
prossimo anno, sul mercato 
mondiale, un nuovo tipo di 
sigarette: invece che di ta
bacco. saranno di foglie di 
lattuga L'inventore affer
ma che hanno lo stesso gu
sto di quelle normali, sen
za. tuttavia, far male alla 
salute. 

« Cosa Nostra » 
nei guai 

NEW YORK — Continua
no i guai per l'organizza- ' 
zione gangsteristica • Co- I 
sa Nostra »; un biscaz- \ 
ziere appartenente all'asso
ciazione è stato condannato I 
ad un anno di reclusione per I 
oltracciò alla corte; contem- • 
poraneamente. dinnanzi ad I 
una Commissione di inchie
sta. due ispettori di polizia I 
hanno denunciato cinque sin- I 
dacati che controllano (sem- . 
pre un conto di Cosa No- | 
stra) il racket degli stroz- ' 

ÙZ I 

Dal San Rocco di Erice 

Fuggono 27 seminaristi: 
sono contro il celibato 

TRAPANI. 3 
Per protesta — sembra — 

Contro II celibato, fi semina
risti hanno smesso l'abito ta
lare e abbandonato un Istituto 
religioso, dove frequentavano 

corsi per II completamento 
Iella loro formazione sacer-
lotale. La clamorosa fuga 

salta quale il vescovado di 
ipanl mantiene il più asso-

rUerfc* — è avvenuta a 

Erice. una ridente località 
montana dove sorte la nuova 
sede del San Rocco, collegio 
per la formattane delle voca
zioni sacerdotali. • 

Naturalmente la notiiia è 
trapelata a spltxlcbl e boeconl 
senza particolari. 

Tuttavia, secondo la voce 
piò Insistente e non talentila, 
I seaalnartstl ' hanno voluto 
conplere un cesto di protesta 
per le • decisioni prese dal 

Concilio ecumenico, che ha 
mantenuto la rigida disposi 
itone del celibato del preti 

Secondo un'altra voce (che 
non è tuttavia in contrasto 
con la prima) nna delle oc
casioni prossime che avreb 
ben» Indotto 1 27 giovani al 
clamoroso cesto, sarebbe da 
ricercarsi nell'atmosfera ec
cessivamente rigida esistente 
all'interno dell'istituto. 

Udienza f inalmente m e n o 
monotona al processo per lo 
e scandalo della Sanità ». che 
è stato ripreso ieri all'ottava 
sezione del Tribunale di Ro
ma. Si è presentato in aula 
per la prima volta uno dei 
due fra i principali imputati: 
il professor Giordano Giaco
mel lo , direttore dell'Istituto 
dal luglio 1961 fino al mo
mento in cui venne sospeso, 
dopo la conclusione del
l'istruttoria che ha portato 
all'attuale processo. 

Flash di fotografi e ritorno 
in massa dei giornalisti nella 
tribuna stampa. Questo il ri
sultato dell'arrivo di Giaco
mello. L'ex direttore del
l'Istituto di Sanità non ha 
però avuto una grande parte 
nell'udienza. Anzi. E' rima
sto seduto ^accanto agli al
tri imputat i , ascoltando e 
prendendo appunti . Il fatto 
più s ignif icat ivo dell 'udien
za, a lmeno ai fini processuali 
è invece l'inizio degli interro
gatori. anche se ieri è toccato 
a Leone Castell i , che non è 
certo il principale fra gli 
imputati Si tratta, infatti, di 
un ricercatore accusato di 
aver fatto acquistare dal
l'Istituto prodotti chimici e 
animali da laboratorio presso 
società nel le quali era inte
ressato d iret tamente o attra
verso la mogl ie . Analoghe 
accuse sono rivolte ad altri 

!due ricercatori dell 'Istituto 
di Sanità: Diego Balducci e 
Adalberto Felici. 

Le d u e società sono la Ital-
diagnoslic e l'Arsal, fondate 
nel 1957 La prima da Castel
li. dalla mogl ie di Balducc: e 
dalla madre di Felici: la se
conda dalla mog l i e di Castel
li e dalla mogl i e di un altro 
dipendente dell 'Istituto (un 
certo D; Chiara, il quale non 
è stato incriminato) . 

L'interrogatorio è stato 
centrato sul le due società e 
sul lavoro di Castelli presso 
l'Istituto. 

PRESIDENTE: Quando e 
stato assunto in ruolo dal
l'Istituto? 

CASTELLI: Nell'aprile del 
1961 Ritenni subito necessa
rio lasciare Yltaldiagnostic, 
che aveva rapporti di affari 
con l'Istituto e cedetti la mia 
quota agli altri soci per due 
milioni 

P M : L7raIdjaa7jostjc ave
va un forte giro d'affari Non 
le sembra di aver venduto 
per una cifra troppo ba-sa la 
quota che le apnarto.-eva'» 

CASTELLI: No La cifra di 
due milioni è più cne doppia 
del valore iniziale delle 
azioni 

PRESIDENTE: Il tes te Di 
Chiara disse alla commiss io
ne d'inchiesta che lei aveva 

fatto fondare l'Arsal da sua 
mogl ie , in quanto non vole
va figurare nella società es
sendo dipendente dell'Isti
tuto... 

CASTELLI: Ciò è falso. 
Mia mogl ie ha sempre am
ministrato da sola il suo pa
trimonio ed è divenuta socia 
dell'/A rsal per sua spontanea 
decisione. 

PRESIDENTE: Come ri
cercatore, lei ordinò per con
to dell'Istituto prodotti del-
l'Italdiagnostic e dell'Arsal? 
Secondo il capo di imputazio
ne queste società vendettero 
all'Istituto prodotti per qua
si dieci milioni. • 

CASTELLI: Al pari degli 
altri ricercatori, mi sono sem
pre l imitato a chiedere i ma

teriali o gli animali dei qua
li avevo bisogno. Altri uffici 
provvedevano, e provvedono, 
a scegl iere le ditte fornitrici. 

Castelli ha dunque recisa
mente smenti to ogni accusa 
ed è probabile che i suoi 
colleghi ricercatori - seguano 
la stessa strada. Questa mat
tina saranno interrogati Fe
lici e Balducci. Per gli altri 
imputati l'ordine - è il se
guente: David e Pietro Pom
pa. Giuseppe Meli, Domenico 
Marotta, Giordano Giacomel
lo, Italo Domenicucci , Adol
fo Rossi II calendario del le 
prossime udienze per que
sto m e s e è stato così fissato: 
5, 10, 12, 14, 17, 19, 21. 

Andrea Barberi 

colini, i suoi assistenti, i di
fensori Landi e Perroux, i 
consulenti della P.C. profes
sori Chiodi e Bolletti, e il 
professor Mario Francesco 
Antonini , direttore dell'Isti
tuto di Gerontologia dell'U
niversità fiorentina. 

Quest'ult imo accetta l'in
carico di compiere la peri
zia gnscromatograiìca, desi
gnando due collaboratori 
elei suo istituto, il profes
sor Tonino D'Alessandro e 
il dottor Pietro Tinti. Nic
colini che, come è noto, pre
siede a tutti i nuovi accer
tamenti. chiede a sua volta 
l'assistenza della professo
ressa Franca Buffoni. ' A 
questo punto, il difensore 
Perroux presenta istanza 
formale perchè venga no
minato un altro perito, da 
scegl iere in una terna com
prendente i nomi dei pro
fessori yLodi, Marozzi e Fu
magalli . Il P.M. reagisce con 
vivacità, affermando che il 
professor Antonini e i suoi 
assistenti sono « estranei > 
all'Istituto di farmacologia 
diretto dal professor Micco-
lini e che quindi l' imparzia
lità della ricerca è già assi
curata. - La Corte sii ritira 
tn Camera di Consigl io (si 
rinchiude cioè in uno dei due 
laboratori) ed emette un'or
dinanza che agg iunge ai pe
riti il professor Emilio Ma-
rozzi, chimico dell'Istituto 
di medic ina legale di Mila
no. La parte civile, da par
te sua si è riservata di desi
gnare a sua volta un esper
to. Così, a lmeno per il mo
mento, il co l leg io che ese 
guirà la gascromatografla 
risulta composto da cinque 
persone oltre Niccolini e cioè 
Antonini , D'Alessandro, Tin
ti, Buffoni e Marozzi. 

Subi to dopo il prof. A n 
tonini parte in macchina 
per Milano al fine di pro
curare due gascromatografì 
(versando una cauzione; il 
costo di ogni apparecchio si 
aggira su sei mi l ion i ) : altri 
due li ha già nel suo istituto. 
Fra questi verrà scelto, per 
procedere al l 'esperimento 
decisivo, quel lo più sensibi
le. Intanto nel laboratorio 
si concludono l e prime pro
ve biologiche sul retto di 
rana. Abbiamo già spiegato 
che tale retto, s t imolato 
elettricamente, reagisce con
traendosi: ma. immerso in 
un bagno dove è contenuta 
la sostanza da identificare. 
si contrae sempre meno fino 
a rimanere immobile se la 
sostanza stessa è sincurari-
na. Ora i risultati finora ot 
tenuti confermano che nel le 
urine di Ombretta GalefTì si 
trova una sostanza tossica 
imprecisata che riduce le 
contrazioni: e la sua quanti
tà è superiore a quella già 
riscontrata dal prof. Nicco
lini al tempo dell'istrutto
ria. 

Nell'altra stanzetta del 
laboratorio, si compie la ri-

A l processo Moresca 

« Pascalone 
mi odiava» 

af ferma 
l'assassino 
Pupetta Maresca è scoppiata in lacrime 

e ha chiesto di essere ricondotta nelle celle 
di sicurezza, mentre Gaetano Orlando, l'aa-
sass;no di suo marito, ripeteva ai giudici le 
fasi dell'omicidio, tentando di convincerli di 
avere ucciso per iegittima difesa 

Orlando, già condannato a 30 anni di re
clusione e che ora spera nell'assoluzione. 
dopo che la Cassazione ha annullato quella 
sentenza, ordinando un nuovo processo a 
Roma invece che a Napol;, ha detto: • Pa
scalone 'e Sola mi odiava perchè non com
pravo la frutta da lui. La mattina del 16 
luglio 1955, in Corso Novara, a Napoli, me 
lo sentii alle spalle. Lo temevano tutti Mi 
disse: " Non mi hai salutato. Ti insegno io a 
essere uomo". Portò la mano alla cintura. 
dove aveva la pistola. Fu un attimo: mi tro
vai con la rivoltella in mano e feci fuoco -. 

Pupetta Maresca. sposata a Pasquale Si-
monetti «Pascalone *e Nola) da soli due mesi 
all'epoca dell'omicidio, non ha mai creduto 
alle parole di Gaetano Orlando. L'assassinio. 
per lei. fu un delitto di camorra: Orlando 
aveva ucciso su mandato di un avversario 
di Pascalone. Antonio Esposito. E Pupetta 
ritenne giusto vendicare il marito: tre mesi 
dopo la morte di Pascalone uccise Esposito. 
in corso Novara, a colpi di pistola. 

La giovane donna (ha ora 29 anni) venne 
condannata a 13 anni di reclusione e la 
sentenza è ormai definitiva Gaetano Orlando 
fu invece condannato a 30 anni, ma — come 
si è detto — la sentenza è stata annullata: 
sarà la Corte d'assise d'appello di Roma 
a dire se egli è colpevole o innocente e. nel 
primo caso, quanti anni dovrà scontare. 

Si riprende oggi. 

Edilmare 

La Regione 
è colpevole 

dice l'ex 
presidente 
L'interrogatorio del professor Costante 

Prosperi, ex presidente dell'Edilmare. è pro
seguito ieri. Prosperi, che ha diretto per 
sei anni l'istituto sorto per dare una casa al 
pescatori, è in stato di detenz.one sotto l'ac
cusa di aver ~ detratto- alcune centinaia di 
milioni. 

Continuando a parlare dti rapporti fr.i 
l'Edilmare e la Regione siciliana (alla quale 
il Prosperi ha già fatto risalire gran parte 
della responsabilità dell'attuale stato di dis
sesto dell'Istituto» l'imputato ha detto: - L e 
somme che la Regione versò al l'Edilmare 
sono state registrate nei libri contabili. s:a 
al momento dell'incas<*) che all'atto dell'in
vestimento. L'Ispettorato ai Lavori Pubblici 
dell'isola fissò un piano di costruzione, in
serendovi anche un preventivo di spesa e 
versò in nostro favore 97 milioni-. Secondo 
Prosperi la Reg.one si sarebbe anche im
pegnata a versare successivamente circa due 
miliardi, ma poi mancò alla parola data. 

L'imputato ha proseguito affermando che 
l'Ente da lui diretto esegui ottime proget
tazioni. tanto da ricevere incarichi anche 
dall'istituto delle Caie Popolari Tornando 
a parlare della Regione siciliana. Prosperi 
ha quindi detto che la stessa è debitrice 
di forti somme nei confronti dellEdilmare 

L'udienza si è concluda con numerose con
testazioni del presidente del Tribunale. Gial-
lombardo. il quale ha chiesto a Prosperi 
spiegazioni su ogni punto delia delicata cau
sa. facendo frequenti riferimenti ai libri con
tabili dell'Edilmare. che secondo l'accusa sa
rebbero stati tenuti in modo irregolare. 

II dibattimento è stato rinviato al 9 dl-
J cembro prossimo. 

-11 prof. Niccolini esegue le 
. prove nel laboratorio fio
rentino 

cerca del lo iodio (coinè è 
noto, l'assenza di questo fa
rebbe escludere il ve l eno) . 
Un centimetro cubico del le 
urine di Ombreta. racchiu
so in un crogiuolo di por
cellana, è posto a bagno ma
ria in un recipiente di la 
me riscaldato da un for
nello. La temperatura vie
ne progressivamente porta
ta fino a cento gradi cosi 
da provocare l'essiccamen
to: quindi una serie di altre 
operazioni determinano la 
presenza o meno del lo iodio. 

Il tempo passa, gli s v e n 
turati giudici popolari boc
cheggiano, gli avvocati di
fensori passeggiano nervo
samente, gli assistenti in ca
mice guizzano da una s tan
za all'altra, da un fornello 
ad una storta. Impassibile 
in mezzo al trambusto, an
cor più bianco nella sua di
visa di scienziato, il profes
sor Niccolini lavora, maneg
giando con precisa del ica
tezza esili tubi di vetro. 
aspirando o soffiando in 
«pipette> trasparenti, aspet
tando che sul tavolo una 
operazione si compia. Pare 
quasi un personaggio irrea
le. si riscuote solo quando il 
pies idente o il P.M. lo in
terpellano. 

Mai apparenza è stata più 
ingannevole , rome si vede 
quando, alla chiusura della 
udienza, l 'avvocato Perroux 
afferma di aver udito da un 
giornalista una frase che di
mostrerebbe la « non impar
zialità > di ' un assistente, 
per cui chiede la sostituzio
ne dello stesso. II giornali
sta. interrogato, conferma la 
frase, la Corte si riserva di 
decidere dopo aver interro
gato l'assistente. Alla ripre
sa pomeridiana, colpo di 
tuono. 

Il prof. Niccolini fa p e i -
venire al dottor De Gaetano 
una lettera in cui. lamen
tando la mancanza di tran
quillità, fa derivare tale si
tuazione « dal fatto che mol
to ev identemente egli non 
gode alcuna reputazione da
to che manca di matura 
esperienza e di capacità cri
tica >: mot ivo per cui gli 
«sembra del i t tuoso il man
tenere in una posizione di 
piena sfiducia un incarico di 
cotanta delicatezza e respon
sabilità »: conclusione, pre
ga di accettare le sue di 
missioni. 

Nuovo dibattito. Il P.M. 
sost iene che il perito non 
può per legge rinunciare al
l'incarico. ricorda la gravi
tà del processo e prega il 
presidente di convincere il 
professore a rinunciare al 
suo proposito. Niccolini in
s i t e ma deve arrendersi di 
fronte alla successiva ordi
nanza con cui la Corte, ri
confermando la sua fiducia 
al perito e ai collaboratori. 
respinge le dimissioni e la 
richiesta di so?tituzione del
l'assistente; e. per assicura
re Ia tranquill ità degli espe
rimenti. respinge al pian ter
reno i giornalisti , lasciando 
nel sotterraneo solo uno di 
!.»ro in veste di « delegato ». 

Tutto sembra sopito ma 
ecco l 'avvocato Zaganelli di 
P.C., precipitosamente ri
chiamato per le dimissioni 
di Niccolini. so l levare un al-
tr-> incidente- il prof Maroz
zi non può essere perito per
che a suo tempo avrebbe la 
vorato come consulente li 
difesa del prof Cattabeni 
La Corte come abbiamo det
ta, si riserva di interrogare 
l' interessato. 

Pierluigi Gandini 

nota 
giuridica 

Giustizia 

di carta 

Il |IM>\vciliininio con cai 
-.i miiiiciiiii il riisio dell.i car
ta linll.il» fi» rienu-rpere 
l.i foiirr/ionc r»iliisivaiiicnte 
siriimeiil.ile clic In Sialo h« 
ili uno ili-i suoi IIOMMÌ fon-
il.unt'Ml.ili. (piale r quello di 
ii'iiilcrc uiu-li/ia e ripropone 
all'atti'ii/iotu- della opinione 
pulililiea il fililo che la clan-
se dirigente alluale conilivi-
ile saldamente «piccia conce
zione retriva e pio\imi.ile e 
ili tanto in lauto, litui. la 
rinverdisce pereliè non aliliia 
line. 

Invero il pioces*«> in Ita
li,i — si;i e««o civile elle pe
nale — è consiilerato dalla 
classe «liiincute come - una 
«Ielle fonti più cospicue cui 
attingere per lucrare " tasse. 
imposte e lial/ellì vari. 

Ne licitila clic la maggio
ranza della popolazione, cioè 
i cillailini .meno abbienti, è 
costretta ad nlidicare ai pro
pri diritti e, quindi, a subire 
alni-i coutio cui insorgereb
be se l"in-laur.irr una lite 
inni cortiluUse un dispendio 
di danai ii die le condizioni 
economiche in cui versa non 
le consente di sostenere. 

Certo è sintomatico clic gli 
attuali dirigenti della cosa 
pubblica aiizicbè procedere 
alla riforma (leU'aniniinislra-
7Ìonc della piuslizia invocata 
ormai dal Paese intero, da 
essi stessi, d'altra parte, pro
messa sullo l'incalzare «Iella 
opinione pubblica, vi diano 
mano solo per aumentare lo 
scompiglio e. ripetiamo, per 
caralleriz7arnc la funzione cni 
l'Iiantio declinala di a spre
mili.maro ». 

L'opinione pubblica, attra
versi» ipiesii falli, si rende 
conio, però, elle una parte 
cospicua del danaro che il 
riti.tifino è costretto a versa
re. per ottenere il riconosci
mento di un diritto, è costi
tuita «Lille imposizioni fisca
li che lo Sialo fa gravare per 
«pici riconoscimento. Può 
rendersi rotilo anche che la 
parte maggiore «Ielle entrate 
cii'liluile «lai vari balzelli 
clic gravano sui proressi è 
destinala a sopperire a spese 
diver'e da «incile che sono} 
rirliicslc per il funzionamen
to «leir.-imminisirazione della 
giustizia. 

Con «incile entrate si prov
vede a contribuire, infatti. 
alle spese ingenti richieste 
dalla struttura amministrati
va statale antiquata, ai mez
zi necessari per continuare m 
svolgere una politica «li for
za sul piano inlcniazionale. 
alla sos|j|u/jone «Ielle som
me «lei tributi che i a padro
ni «lei vapore o evadono, al
la costituzione «li fondi per 
sopperire allo sperpero del 
danaro pubblico, pcrpelnando. 
rosi, il principio che i sacri
fici più duri debbano grava
re sulle spalle «lei <» popolo 
minuto ». 

Tulio ciò avviene, ripetie-
mo. mentre si richiede e ti 
attende che. mediante nna ri
forma radicale, la lentezza 
con cui i giudizi si risolvono 
cessi, la pesantezza e«l il gro
viglio «Ielle «imtinre dell'am-
minisirazinne «Iella giustizia 
«i risolvano, il ginepraio di 
leggi in cui il ritiadino ni 
impiclia in o-ni alto della 
«uà vita «ia fljssolio. il for
malismo e la burocrazìa dir 
soffocano il processo ed il 
paternalismo con cui lo Stato 
pretende di continuare a ren
dere giustìzia siano eliminati. 

Tulle cose queste che im
pediscono il concretarsi di 
uno sialo di diritto ed il eon-
«oliilar«i di una concezione 
nuova e rivile «le I Pam mini-
«Ir.izinne «Iella giustizia. 

fjuc-io provvedimento rive
la anrlie clic Icfirrrezza ed im
provvisazione dominano i 
partili al potere, nella so
luzione «lì questioni che in
volgono problemi fondamen
tali per nna vita ordinata e | 
civile, tra i quali primeggia ! 
appunto quello dell'ammini
strazione «Iella giustizia Sve
la. insomma, rome sìa possi
bile ad nna classe dirigente 

jrrlrocrada e parruccone far^ 
diventare anrhc questo servi
zio fondatnrmale «lello Stato, 
nczazinnr piuttosto che affer
mazione del «liriito Questo 
si nega, infatti, là dove la. 
possibilità «li ,-dTrrmarlo è 
«lata solo agli abbienti. 

Giuseppe Berlingierf 
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